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PRESENTAZIONE 

 

 

 

A partire dal 1993 la Fondazione «Centro di Studi storico-letterari Natalino Sapegno - Onlus» ha 

organizzato annualmente nel mese di settembre un seminario residenziale, della durata di una 

settimana, rivolto nelle prime edizioni a giovani laureati (ed esteso anche ai docenti valdostani), 

successivamente a dottorandi di diverse università italiane, allo scopo di favorire – secondo le 

finalità statutarie della Fondazione stessa – l’accesso dei giovani alle discipline umanistiche. I 

contenuti affrontati dai seminari sono sempre stati orientati in direzione comparatistica, con la 

trattazione di temi storico-letterari significativamente presenti in tutte le letterature europee  

moderne (e non solo), e la partecipazione di studiosi italiani e stranieri specialisti nelle diverse 

letterature. Dal 2012, tale impostazione comparatistica è stata estesa ad ambiti culturali confinanti 

con la letteratura, allo scopo di analizzare storicamente e criticamente i rapporti che la legano ad 

altre discipline (cinema, televisione, fumetto, musica), per loro natura transnazionali. 

Fin dalle prime edizioni abbiamo raccolto giudizi lusinghieri sull’iniziativa, che interpreta anche 

un’esigenza di collegamento fra le scuole di dottorato: come dimostra un’esperienza ormai 

ventennale, tale proficua e vivace interazione tra varie università italiane ne amplia le prospettive di 

ricerca, allargando nel contempo la rete di collaborazioni e relazioni della Fondazione con i giovani 

studiosi, che trovano in essa un importante punto di riferimento nel loro percorso di formazione e 

nella loro vita professionale (decine di partecipanti ai nostri seminari sono oggi docenti universitari, 

critici e scrittori affermati). 

Grazie al contributo della Compagnia di San Paolo, dal 2011 è stato possibile inaugurare un nuovo 

ciclo di seminari, le “Rencontres de l’Archet”, così denominate per sottolinearne il carattere di 

scambio e di confronto, emblematizzato dalla collocazione di frontiera della prestigiosa sede 

valdostana – la Tour de l’Archet di Morgex – che li accoglie. La vivacità del dialogo che 

solitamente si sviluppa fra i docenti, i tutor e i dottorandi, proseguendo al di là del seminario, ci ha 

indotti, a partire dall’edizione 2012, a raccogliere in una pubblicazione i testi, in gran parte 

rielaborati, delle lezioni tenute dai docenti, oltre a diversi interventi di approfondimento e 

ampliamento suggeriti ai dottorandi dalle problematiche affrontate a Morgex. 

Dato il carattere di work in progress dell’iniziativa seminariale, si è ritenuta opportuna una 

pubblicazione degli atti on-line, onde favorirne un’utilizzazione flessibile, aperta e dialogica. 

 

 

Bruno  Germano 

Presidente della Fondazione Sapegno 
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I LIMITI E I RISCHI DELLA LETTURA ANTOLOGICA DELLA COMMEDIA 
 

di Maurizio Capone 

 

 

La lettura, scolastica e non, di singoli brani della Commedia porta con sé il vizio intrinseco 

della mancanza di una visione d’insieme del poema. Siamo abituati a leggere il poema dantesco per 

brani scelti o per Canti interi. Questa seconda modalità è suffragata dalla tradizione legata alla 

Commedia delle lecturae e delle lectiones Dantis, usanza nata nel mondo accademico e destinata un 

pubblico colto e ristretto. Negli ultimi decenni il fenomeno si è diffuso nel mondo, allargandosi a un 

pubblico più vasto da quando attori come Vittorio Gassman, Arnoldo Foà, Carmelo Bene hanno 

cominciato a recitare i Canti della Commedia. Il definitivo sforamento dagli elitari cenacoli 

accademici e approdo nel mondo dello spettacolo avviene con Vittorio Sermonti, che tra il 1987 e il 

1992 registra l’intero poema per Raitre e poi riempie le piazze italiane e mondiali con letture 

pubbliche di singoli Canti. Sermonti apre strada al ‘fenomeno Benigni’, il quale ha saputo sfruttare 

con coraggio la sua popolarità per imporre Dante al pubblico televisivo e delle radunate in piazza.  

Il fenomeno delle lecturae Dantis (e, per diversi decenni, l’egemonia dell’idealismo crociano) 

influenza la nostra postura nei confronti della Commedia: siamo soliti vedere il Canto come 

un’unità testuale dotata di forte autonomia. Ma l’indipendenza dei Canti non è assoluta, bensì 

relativa e limitata. Un singolo Canto, preso isolatamente, riveste scarso significato. Il lamento di 

Francesca si impregna di senso solo se considerato all’interno del girone dei lussuriosi, nella 

struttura complessiva dell’Inferno e in quella ancor più globale del cosmo dantesco.  

Ma talvolta nelle antologie viene citato solo un episodio, nemmeno un Canto intero. Gli 

allievi studiano manuali e antologie della letteratura italiana che trattano le opere dantesche (ma 

spesso anche di altri autori del canone) come a sé stanti, che inanellano titoli e date a volte senza 

istituire collegamenti, non offrendo loro la percezione durante il percorso scolastico (e talvolta 

nemmeno durante quello universitario) della compresenza e dell’intreccio degli scritti di Dante, 

inducendo spesso verso uno sterile studio meccanico. Il professore di scuola, per esigenze 

didattiche, deve estrapolare degli estratti o dei Canti. Nondimeno, il suo compito risiede nel rendere 

consapevoli gli studenti che quell’autonomia è fittizia e fuorviante, nel ricucire lo strappo e abolire 

lo iato che sussiste tra uno stralcio di testo e la globalità dell’opera, nel recuperare questo tessuto 

connettivo per far comprendere che ai singoli brani preesistono organismi meticolosamente 

articolati e per far recepire che uno scrittore non deve essere studiato a compartimenti stagni, ma è 

un essere pensante che vive evoluzioni esistenziali, culturali, filosofiche, ideologiche e di poetica. 

Nel caso specifico, per non far passare l’idea che la Commedia sia una successione di episodi a 

puntate. 

Nell’insegnare il poema sacro occorre anche allargare lo sguardo alle altre opere di Dante. Per 

esempio, quando, attraverso le parole di Virgilio, Beatrice compare nel secondo Canto dell’Inferno, 

il personaggio-Beatrice non viene presentato, entra in scena ex abrupto, come se fosse già noto al 

lettore e quindi non bisognoso di presentazione. Dante agisce così perché presuppone che il lettore 

abbia letto la Vita nova. Come ha più volte ben sottolineato Stefano Carrai,
528

 Vita nova e 

Commedia si compenetrano, costituiscono un dittico, si spiegano a vicenda. 

Perderemmo molto dei significati e degli intenti di Dante se smarrissimo la percezione della 

complessità e dell’ampiezza della storia della sua vita e delle sue opere, se sminuzzassimo il testo 

della Commedia, percependone solo i momenti poeticamente più brillanti, limitandoci a una 

fruizione meccanicamente scolastica per brani. Non dobbiamo cedere all’impostazione crociana 

secondo cui, per dirla in termini marxisti, bisogna trattenere solo la struttura, gli sprazzi di pura 

poesia, tralasciando la sovrastruttura. Questo tipo di lettura sottostima l’impianto, l’insieme, la 

                                                           
528

 Cfr. S. CARRAI, Dante elegiaco: una chiave di lettura per la Vita nova, Firenze, Olschki, 2006; e cfr. D. ALIGHIERI, 

Vita nova, introduzione, revisione del testo e commento di S. CARRAI, Milano, BUR, 2009. 



 

214 
 

 

storia dell’opera di un autore. Nella scuola permane in parte l’onda lunga di questo modo di 

intendere la letteratura, soprattutto la poesia. Si è stati portati a considerare tutti gli aspetti 

sovrastrutturali, esplicativi, come una zavorra, secondo un approccio post-romantico estremamente 

riduttivo. Nello specifico, pur correndo il rischio magari di riattualizzare i versi danteschi e senza 

chiedere allo studente di fare un’operazione da puro antiquario, bisogna comunque puntualizzare 

che la Commedia rimane un testo del 1300, lontano da noi storicamente e ideologicamente, da 

inquadrare nella sua topocronologia e nella sua cultura, senza stravolgerlo alla luce della nostra 

sensibilità. In una lettura per Canti, un ottimo professore è quello che riesce ad applicare il metodo 

auerbachiano di Mimesis:
529

 saper ricostruire da una pagina di testo l’universo storico e ideologico 

che ruota intorno a quel brano e da cui lo stesso è scaturito.  

                                                           
529

 E. AUERBACH, Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 2000 (Mimesis. Dargestellte 

Wirklichkeit in der abendländischen Literatur, Bern, A. Francke, 1946; prima trad. it. Mimesis. Il realismo nella 

letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1956; con un saggio introduttivo di A. RONCAGLIA).  


